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della primavera, avrò fatto ritorno, nulla mi starà 
così a cuore come il vedere un’insigne città, il rive-
dere un ottimo amico, e lo sciogliere in tal modo la 
parola data», l’aretino non poserà mai piede in 
suolo lariano. Lasciata Milano nel 1361 fuggirà 
prima a Venezia, poi a Padova. Morirà il 19 luglio 
1374 nella vicina Arquà.

Bernardo Anguissola, destinatario anche della 
missiva successiva - in cui il poeta gli raccomanda 
un amico tedesco giunto in Italia al seguito del 
cardinale e legato pontificio spagnolo Gil de Al-
bornoz - nonché di quattro sonetti del “Canzonie-
re” (145, 146, 300 e 303), non è tuttavia l’unico 
corrispondente comasco di Petrarca, dal mo-
mento che la “Familiare” successiva, XVII, 8 - an-
ch’essa risalente alla fine del 1353 - reca la seguen-
te rubrica: «Ad fratrem Matheum Comensem, 
honestius crescere sciendi studium discendo 
quam habendi studium querendo» laddove per 
secoli «frate Matteo da Como» è rimasto purtrop-
po un interlocutore senza volto e senza nome. Al-
meno fino a quando Enrico Moretti, ricercatore 
presso il Dipartimento di Studi Umanistici del-
l’Università degli Studi Roma Tre, non è interve-
nuto sulla rivista “Petrarchesca”, X, 2022 (pp. 39-
48) a formulare un’ipotesi di identificazione e a 
tracciarne in dettaglio il profilo biografico.

Dalla lettera, della lunghezza di 79 righe, emer-
ge un’appassionata difesa della “cupiditas litera-
rum”, di quella brama di conoscere, leggere e scri-
vere - tanto più onesta dell’avidità materiale - che 
anima la vita del dotto e che il dotto insegue per-
severante malgrado il sopraggiungere della vec-
chiaia, poiché «mai si sforzerà di toccare la cima 
chi scioccamente confiderà di averla già toccata». 
Tra gli illustri esempi a sostegno di questa visione 
preumanistica Petrarca cita Catone e Pitagora, 
Carneade e Platone, Cicerone e Demostene e, 
non ultimo, Plinio, lodato in quanto nemmeno il 
timore della morte presso il Vesuvio poté spegne-
re in lui l’innata “curiositas”. Da notare, però, co-
me il poeta aretino - e con lui buona parte degli 
intellettuali del tempo - ritenesse il grande natu-

di Tiziano Ramagnano

«A  un pigro ronzino con doppio 
sprone si pungono i fianchi: 
la mia pigrizia di tre sente lo 
stimolo: la novità del luogo, il 
desiderio di un caro amico, e 

la promessa data. Desidero a dire il vero moltissi-
mo vedere almeno una volta in mezzo alle Alpi 
che la cingono e la sovrastano, e situata quasi nel 
centro della Gallia Cisalpina, sul famoso lago a cui 
diede il nome, la città di Como». 

Una gita ostacolata
È Petrarca a rivolgersi all’amico Bernardo An-
guissola, generale della cavalleria di Galeazzo Vi-
sconti e allora «presidem Comensem», ossia po-
destà di Como, nella prima di due epistole “Fami-
liares” - XVII, 6 e 7 - riconducibili alla fine del 
1353: il poeta aretino pur manifestando il più sin-
cero interesse di lasciare Milano (città in cui re-
sterà fino al 1361) e visitare il capoluogo lariano, si 
vede impedito dalle condizioni meteorologiche 
avverse, ma soprattutto da una ben più urgente 
missione diplomatica in territorio veneziano: 
«Questo non è piovere, ma diluviare. Le strade 
son divenute torrenti, né più camminarle, ma si 
conviene andarvi a nuoto. Tuttavia, folle che so-
no! Trovo difficile sostenere il breve viaggio di 
una scarsa giornata, e sono sul punto di intra-
prenderne, per altrui comando, uno più lungo di 
molti giorni, nel cuore dell’inverno valicando le 
Alpi, delle quali ben conosco per esperienza il di-
sastroso passaggio». Obiettivo della missione 
quello di conciliare la pace «fra due potentissimi 
popoli d’Italia», Genova e Venezia, per conto di 
Giovanni Visconti, arcivescovo e signore di Mila-
no. Le ostilità tra le due città - iniziate nel lontano 
1256 e articolate in quattro conflitti - cesseranno, 
però, solo nel 1381 con la Pace di Torino e senza un 
reale vincitore.

Sebbene in chiusura d’epistola Petrarca rinno-
vi i suoi buoni propositi: «Quando poi, col venir 
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ralista veronese e non comasco (!) in virtù del fat-
to che lo stesso Plinio nella prefazione alla sua 
“Naturalis historia” si professasse «conterra-
neus» del veronese Catullo.

Enrico Moretti, operando su un testimone ine-
dito della lettera tramandato dal manoscritto 45 
della Biblioteca Capitolare di Viterbo, giunge a 
identificare il «dolce amico» di Petrarca in frate 
Matteo della Porta il quale esclusivamente nel co-
dice viterbese è qualificato nell’intestazione co-
me «lector Mediolani», ossia lettore in un con-
vento milanese: indizio avvalorato e corroborato 
da un codice (perduto) di San Pietroburgo che ci-
ta Matteo quale «lectorem conventus Mediolani 
ordinis minorum». Partendo da questo indizio 
desumiamo come Matteo appartenesse all’ordi-
ne francescano e risiedesse molto probabilmente 
presso il convento meneghino di San Francesco 
Grande il cui Studium sorgeva non distante dalla 
basilica di Sant’Ambrogio e, quindi, nei pressi del-
l’abitazione che ospitò Petrarca dal 1353 - anno 
del suo trasferimento a Milano - fino al 3 novem-
bre 1359. I due potrebbero essersi conosciuti pro-
prio in quegli anni.

Dal Lario a Palermo
Anzi, proprio il 14 settembre 1353 fece il suo arri-
vo a Milano il già citato cardinale Gil de Albornoz, 
diretto a sud per ristabilire l’autorità papale sui 
territori della Chiesa e lo stesso Petrarca - assie-
me all’amico tedesco raccomandato all’Anguisso-
la nell’epistola XVII, 7 - fece parte del comitato 
che lo accolse in città. Connessa all’Albornoz e al-
l’ambiente visconteo, la figura di Matteo della 
Porta è documentata non prima del 1363, anche 
se qualificato dapprima come semplice frate, poi 
come lector presso diversi Studia francescani e, 
sempre in quell’anno, nominato «magister in 
theologia» per volontà di papa Urbano V. Matteo, 
già cappellano di Giovani Visconti di Oleggio - si-
gnore di Bologna tra il 1355 e il 1360 - vide sfuma-
re la nomina a vescovo di Ascoli caldeggiata dal-
l’Albornoz, nondimeno assurse alla più prestigio-

di Pietro BErra

“U n difficile viaggio” non solo da legge-
re, ma anche da sperimentare sul 
campo. Il libro di Giampiero Neri 
appena uscito per le edizione 

Stampa2009 di Marco Borroni, ne “la collana” di-
retta da Maurizio Cucchi, si presta a essere utiliz-
zato anche come una guida sentimentale al terri-
torio brianzolo, in particolare al Pian d’Erba. 

Il volume (pp. 158, € 16) riunisce le quattro rac-
colte di prose poetiche che Neri, scomparso lo 
scorso 15 febbraio all’età di 95 anni, aveva pubbli-
cato tra il 2020 e il 2022 per le Edizioni Ares:     “Da 
un paese vicino”, “Piazza Libia”, “Un difficile viag-
gio” e “Un insegnante di provincia”. A ciascuno di 
questi piccoli e intensi libri avevamo dedicato una 
pagina, inquadrandoli nella ricerca poetica ed esi-

stenziale dell’autore e nel panorama della poesia 
italiana contemporanea. Ora che li abbiamo qui 
condensanti in un unico volume, leggendoli tra-
sversalmente, viene voglia di compiere un viaggio 
letterale (e letterario) nei luoghi di Neri, che sono 
molto  più di una semplice quinta, come sottolinea 
lo stesso Cucchi nell’introduzione. «Le figure, ma-
schili e femminili, umili o ragguardevoli (come lo 
scenografo Ezio Frigerio) che appaiono, e che ri-
sultano esplicitamente appartenere a vicende au-
tobiografiche, vengono inserite in precisi contesti 
ambientali e luoghi che ne sono a volte più ancora 
di uno sfondo. E infatti, se la memoria del tempo di 
giovinezza riconduce nei luoghi d’origine, nel ter-
ritorio della cittadina natale di Erba, e in genere 
nella provincia comasca, Neri arriva poi a compor-
re un poemetto in prosa [...] su una piazza milane-
se e sui suoi personaggi, modeste apparizioni di 

una dimensione non più provinciale ma rionale. 
Eccoci allora in piazza Libia, e dunque a Milano, 
dove il nostro poeta è poi quasi sempre vissuto...».

Ora piazza Libia, con i suoi 200 alberi che Neri 
aveva contato uno per uno, non è più la meta per 
chi vuole andare a trovare il “maestro zen” della 
poesia italiana,  perché per il suo “ultimo viaggio” 
ha scelto il cimitero di Arcellasco, nella natìa Erba, 
a poche centinaia di metri dalla casa dove passava 
le estati. Il “viaggio terreno” di Giampietro Pontig-
gia, nome all’anagrafe del nostro poeta, cominciò 
il 7 aprile  1927 nella casa di via Luigi Majnoni  a Er-
ba, dove oggi andrebbe messa una targa in suo ri-
cordo, come si fece qualche anno fa, grazie al 
Gruppo artistico erbese, per suo fratello minore 
Giuseppe Pontiggia, che invece era cresciuto nella 
vicina via Volta, dove la famiglia si era trasferita 
quando Giampiero era ragazzino. «Abitavamo in 

Il “difficile viaggio” di NERi
Le ultime quattro raccolte del poeta in un solo volume:  Brianza protagonista

petrarca e como
L’approdo mancato
Il grande poeta ebbe tre corrispondenti comaschi tra i quali il podestà Anguissola
«Desidero moltissimo vedere il famoso lago» scriveva. Ma non vi giunse mai
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Giampiero Neri in una foto 
di Carlo Pozzoni 
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L’affresco che raffigura 
Laura e il poeta nella casa 
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di Emilio MAgni

T alvolta alla “sciura” Marina piace unir-
si agli uomini in sosta al “canton di 
ball” intenti a “contarla su”: Ed è stato 
così che l’altra mattina è arrivata a 

quell’estemporaneo raduno sul marciapiede 
della piazza principale, sfoggiando uno sgar-
giante vestito rosso fuoco che ha meravigliato 
un po’ tutti i chiacchieranti e attirato l’atten-
zione dei passanti. Ovvi sono stati i commenti 
tutti improntati su: «Ma che bel vestì», «Che 
bel russ». Il Carletto, come al solito il più fanta-
sioso, ha sfoggiato un commento fuori dal ba-
nale che un tempo era assai in uso: «Ue Marina, 
cinch ghej pussé, ma russ». Carletto ha dunque 
commentato dicendo che si può spendere cin-
que lire di più, ma che l’abito sia rosso.

In realtà il mondo di dire è assai antico e 
quindi il “ghell” svoleva dire “quattrino”. In re-
altà però se riferito al colore rosso di un abito 
non aveva alcun collegamento con la realtà. Era 
pronunciato solo così: per dire qualche cosa di 
colorato, di singolare, avvincente, pure per cer-
care di essere un po’ spiritosi.

In passato però “cinch ghej pussé ma russ”, 
veniva tirato in ballo per una ragione ben preci-
sa. E’ stato per tanto tempo sulla bocca dei fre-
quentatori di osterie dove il vino era protagoni-
sta assoluto. “Fedeli” dediti veneranti l’ “alzata 
di gomito”, giungevano in osteria già a mezza 
mattina. Si sedevano a un tavolo, oppure si ap-
poggiavano al bancone e ordinavano all’oste un 
bel “rosso”,. Poi spiegavano il motivo della scel-
ta aggiungendo il famoso commento: «Cinch 
ghej pusé ma russ».

Aveva scartato a priori il vino bianco che 
l’oste aveva proposto come aperitivo mattinie-
ro, per scegliere una bella tazzina di “rosso”. 
Nei tempi andati nelle osterie il vino era servito 
in “tazzinette”, mai nei bicchieri. Il “bianco” 
non era gradito perché considerato vino di 
scarsa qualità. Meglio un “rosso” dunque, an-
che se costava “un quasi ghell di più”.

Il termine “ghell” era anche in altri modi di 
dire, tra cui “El var gnanca un ghell”, per indica-
re un individuo che valeva poco, insomma un 
buono a nulla. “Ghell”? Tutti i dizionari del dia-
letto milanese informano che significa “cente-
simo”, e “centimetro”. 

«Vediamo quanto sei diventato alto»: qual-
che volta diceva mio padre quando ero un bam-
bino. E poi mi misurava con il metro dei mura-
tori. Il commento era sempre pressappoco co-
sì: «Te set cresù de cinch ghej, Bravo».

Secondo Gianfranco Scotti grande esperto, 
cultore e appassionato del dialetto, “ghell” vie-
ne dal tedesco “geld” che significherebbe “de-
naro”, “soldo”.

Nel nostro ricchissimo dialetto però vive un 
altro bel modo di dire per indicare un persona, 
un individuo che vale poco, un tipo da niente. E’ 
“Quel lì el var na cicca frusta”, ovvero “quello lì 
vale quanto può essere valida una biglia consu-
mata, logora, quindi non più una biglia capace 
di rotolare perfettamente.

L’aggettivo “frusto”, “frust” in dialetto, ri-
chiama anche a un proverbio assai colorito, a 
una massima antica, che ormai non si sente 
pronunciare quasi più: “Quand el corp el se fru-
sta, l’anima la se giusta”. Chiaro è il significato 
ammonitore e pieno di rassegnazione: quando 
il copro non è più capace di compiere le “pro-
dezze” trasgressive (la massima sottintende 
ovviamente e soprattutto il campo sessuale) 
l’anima si rimette in regola dentro il terreno 
della moralità: in altre parole ben più esplicite: 
“Non pecca più”.

Da “frusto” viene anche “frustrato” il quale 
ha molti sinonimi. Depresso, abbattuto, insod-
disfatto, deluso ed altri ancora.

stone da passeggio come un’ombra del passato, 
una sopravvivenza incalzata dai tempi nuovi, che 
si attardava a sparire». Anche in questo caso il fi-
nale accende e rende  simbolico un testo che altri-
menti sarebbe sembrato  una “cartolina d’epoca”. 
E ci dice, sempre con un pizzico di contenuta iro-
nia,  dell’idea di giustizia sociale di Neri, che passa-
va dall’abolizione dei titoli nobiliari,  sofferti come 
una discriminazione durante l’infanzia. 

Oggi si può cercare Neri nei boschi attorno al 
lago di Alserio, tra le mete predilette  delle sue pe-
regrinazioni: «Sarebbe piaciuta a Thoreau questa 
passeggiata, a Robert Walser, a questi spiriti ma-
gni che amavano camminare e pensare cammi-
nando». Qualcosa di lui rimane anche nelle chiese 
medievali del Triangolo Lariano: «Amava questi 
monumenti dell’arte romanica, come la chiesa di 
Sant’Eufemia, a Erba Incino, la chiesa di San-
t’Alessandro, a Lasnigo, la chiesa dei santi Cosma e 
Damiano, a Rezzago, gioielli di una primitiva arte 
cristiana. / Quelle pietre parlavano di una fede te-
nera e puerile, incantata dalle parole dei Vangeli. / 
Per se stesse erano un miracolo». Proprio da San-
t’Eufemia, non a caso, partirà il 1° luglio, una pas-
seggiata creativa per ricordare Neri e gli altri gran-
di autori ispirati da Erba, condotta da chi scrive 
(info: https://licini.eventbrite.it).

via Mainoni al numero 5 - si legge in una delle pro-
se che aprono il libro fresco di stampa -, e il giardi-
no era davanti a noi, lo si vedeva dalla finestra. / A 
me sembrava molto grande. Allora andavo alle 
scuole elementari ma, in giardino, trovavo sempre 
qualcosa da curiosare. / Quella volta era venuto 
anche mio cugino Ezio, di poco più giovane. / Ave-
va in mano un giocattolo che gli avevo presto sot-
tratto. Lui si era messo a gridare e piangere. / Al 
rumore si era affacciata sua mamma, che abitava 
sopra di noi, la zia Ester, e aveva comandato: “Ezio, 
vieni su. Non giocare con quel cretinetti in vacan-
za”». Così uno dei maggiori poeti italiani e uno tra 
i più importanti scenografi internazionali dell’ul-
timo mezzo secolo vengono smitizzati in poche ri-
ghe, con un pizzico di (auto)ironia lombarda, tan-
to misurata quanto inesorabile. 

Con una passeggiata di poche centinaia di metri 
si arriva al maggiore parco pubblico di Erba  che 
pure si chiama Majnoni e appartiene all’omonima 
villa oggi sede del Municipio. «Dove abitavamo, la 
via prendeva nome dal casato dei marchesi Mai-
noni, che avevano ancora la proprietà di una villa e 
grandioso parco, lasciati in eredità al Comune di 
Erba. / Negli anni del dopoguerra capitava di vede-
re la superstite di quella parentela, la marchesa 
Mainoni, camminare nella via privata col suo ba-

larioinversi

Terragni era un gigante....
di Giampiero Neri

“Cinch ghej 
pusè ma russ”
Colorata metafora
del nostro dialetto

sa carica di arcivescovo di Palermo: nominato il 13 
novembre 1366 (presumibilmente per volontà 
del cardinale), ricoprì l’incarico fino alla morte 
nel 1377. Nome, provenienza, curriculum e una 
fitta rete di relazioni e protezioni comune a quella 
petrarchesca di metà Trecento concorrono a de-
terminare un quadro non dissimile da quello che 
traspare dalla missiva XVII, 8: il poeta aretino de-
scrive, appunto, il prototipo umanistico di «lite-
rarum virum discendi cupidum», di colto studio-
so affamato di conoscenza, ma sprezzante - da 
francescano mendicante - nei confronti di qualsi-
voglia ricchezza o di distrazione terrena. Insom-
ma, il modello perfetto di intellettuale petrarche-
sco - in cui il vero filosofo altri non è che il vero 
cristiano che si affida alla legge della grazia per 
raggiungere la sapienza - condensato in un nostro 
lontano (e quasi ignoto) concittadino, elogiato da 
uno dei pilastri della letteratura italiana e mon-
diale.

Como e Cuma
Nobile lombardo originario di Como e imparen-
tato con i Visconti fu, infine, Giovanni Mandelli, 
già podestà di Bergamo e destinatario dell’“Itine-
rarium ad sepulcrum domini nostri Iesu Cristi” 
(meglio noto come “Itinerarium Syriacum”), una 
sorta di epistola-trattato composta da Petrarca in 
risposta alla volontà di Giovanni di estraniarsi 
dalla carriera politica e di recarsi in pellegrinag-
gio in Terrasanta nella primavera del 1358: l’areti-
no stesso fu invitato a prendervi parte, ma declinò 
adducendo quale giustificazione la paura di 
«quella lunga agonia che, peggiore della morte, è 
il mal di mare». Al rifiuto di Petrarca, Giovanni - il 
quale probabilmente non effettuò mai realmente 
l’impresa - richiese almeno una guida di viaggio e 
nell’arco di soli tre giorni fu accontentato: il 4 
aprile 1358 una copia dell’Itinerarium fu conse-
gnata a un familiare del Mandelli. Scopo del com-
ponimento quello di raccogliere informazioni di 
carattere storico e geografico riguardanti i paesi 
che il nobile avrebbe incontrato nel suo percorso, 
nonché consigli utili basati sulle numerose espe-
rienze del poeta aretino. Petrarca, contrariamen-
te all’uso del tempo di salpare da Venezia, adotta - 
ad esempio - il proprio punto di vista sfacciata-
mente “tirrenicocentrico” suggerendo all’amico 
di partire dal porto di Genova, a lui più noto, e 
quando tra le tante tappe menzionate compare la 
città campana di Cuma, curiosamente puntualiz-
za: «Attenzione però: non confondere, come fa 
comunemente la gente, Cuma con Como, la città 
che si trova non lontano da Milano e che, ai piedi 
delle Alpi, domina il Lario».

Non a caso nella missiva XVII, 6 da cui siamo 
partiti analogamente (ri)leggiamo: «Desidero a 
dire il vero moltissimo vedere almeno una volta 
[…] la città di Como, così come molte volte quella 
di Cuma ebbi vista in Campania».
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Era stata un’opera gigantesca, difficile da 
comprendere nel suo vasto disegno. Ma 
Terragni era un gigante, lo era anche 
fisicamente, sopravanzava di una testa tutte le 
altre con cui si univa.

Non era per il disordine, che la guerra porta 
con sé inevitabilmente, ma per l’ordine 
classico, la compostezza di un tempio dorico.
Anche la sua Casa del Fascio di Como, 
considerata un capolavoro, è improntata alla 
purezza geometrica delle linee e degli spazi.
da “Un difficile viaggio”, Stampa 2009, 2023

(75 - continua. Tutti possono inviare poesie 
per questa rubrica, proprie o di altri autori, 
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